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S fendo  flato  rt* 
mefso  nelle  mio 
mani  il  prefen » 
te  Dimorfo  del * 
/’  A  ut  ter  e  del 
Frugnuolo  [òpra  la  Cometa  ap • 
parfav  battendolo  giudicato 

degno  di  Rampa  per  appagar  lat 
tur  io  fica  httmana  »  ho  filmato 
-  *  .  4  J  * 


che  altro  Soggetto  più  ragione - 
uolmente  non  debba  dedicarf , 
che  a  V.  S.  llluflufs. ,  non  fola- 
mente  per  ejìer  ella  Canapiere 
intelligenti (amo  di  quelle  ma  - 
tene ,  quanto  perche  dal  mio 
jpaggw  fratello  era  già  (lato 
pofìo  il  di  lei  fJome  in  fronte 
al  Frugnuolo ,  che  col  prefnte 
Dtfcorfo  par  thè  tenga  qualche 
connefsione:  So  che  ella  ncn—> 
baurà  di  faro,  thè  io ,  fe  bene 
hferior  di  te  m  po  al  fratello ,  mi 


paté  fi  non  inferior  di  offecjulo  al 
merito  tmpareggiabile  di  l^.S, 
Illitfrifs.  con  la  nuoua  offerta-** 
di  quejìo  picctol  tributo  di  diuo- 
tiene  ;  mentre  attendendo  dal 
Cielo  miglior  occ afone  d' e  ter » 
nar  il  di  lei  Nome  sii  V olismi 
più  njafliy  profondamente  me 
le  inchino.  . 

Di,  If*  S.  Illujìrifs, 

Humilifs.m>  e  Dea.™  Sera. 

EuangelilU  Manolefsi. 


Vidit  D.  Fulgentius  Orighetus 
Clcricus  Rcg.S.Pauli,  &  in 
Metropolitana  Bonon.  Poenì- 
tentiarius  prò  Eminentifs.  ac 
Reuerendiìs.  D.  Hieronymo 
Cardinali  Boncompagno  Ar- 
ehiepi  copo  Bononi^  ,&  Prin« 
«ipc. 
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LA  COMETA 

NEL  FRVGNVOLO 

Al  Mondo  dt  Curiojl 

IO  era  andato  per  certo"  af¬ 
fare  i  gironi  addietro  in 
vna  Villa  di  quello  con¬ 
torno  lungi  vn  miglio  d’ An- 
neretto  mia  habitatione  con_» 
vn  Amico  di  quella  buona  fìam- 
pa ,  che  fi  tengono,  da  chi  gli 
;  conofce  nello  fcrigno  delle  rari¬ 
tà,  e  mentre  doppo  hauer  cena¬ 
lo  ,c  confabulate  vn  pezzo  fi?.- 

«a» 
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uamo  quafi  per  entrar  in  letto, 
vno  de  fornitori  ci  auuisò  d'ha- 
uer  veduto  paiTar  vna  barca  a  fe¬ 
conda  del  fiume  con  (opra  certi 
(elianti,  &  altri  ftromenti,  clic 
portavano,  non  so  doue  per  fer- 
uiziodVn'Aftronomonoftró  À- 
m  co  per  oiTeruame  la  Cometa , 
dunque  (dits’  io)  fi  vede  vna  Co* 
mera  ?  Mu  fi  Signore  (  difs*egli  ) 
f  bengrande^  che  dicono ,  ctiella 
vuoi  far  morire  il  Gran  Mogore  ;  e 
come  lo  fai  ì  replicò  il  Tuo  Pa* 
dr  one  :  oh ,  io  la  vi  idi  ieri  ì  altro 
(rifpofe  il  Seruo  )  cti io  tornano  da 
Qajlello  d.ie  hjtrc  aitanti  giorno  9 

iti 


ch'eWera  appunto  qui  dritta  fopra 
il  Campanile  della  Pcdeffarta  di 
Anneretojd  baucua  vna  coda  lun¬ 
ga  vn  braccio ^  più:  Tanto  ballò 
per  farci  riloluere  à  palTar  qual¬ 
che  hore,  che  reftauano  con  vna 
giuocata  di  Pichetro ,  e  poi  lazia- 
re  la  curiofità  nofira  con  la  villa 
di  quella  nuoua  Meteora ,  tanto 
più, ch'io  haueua  meco  il  mio  fo- 
lito  Cannocchiale  con  cui  foglio 
vedere  di  là  da  Monti:  Pallate 
le  dieci  hore  falimmo  sii  vna  ter¬ 
razza»  e  pollici  à  riguardare  per 
ogni  parte  il  Cielo,  Eccola ,  fUffle 
ilSdUO;  iti  tifo f punta  fuori f opra 

Ar>~ 


Il 

Annerito  ;  Non  ve  lo  dìfs'ìo  ?  ben 
dicefti  5  gli  rifpofi,  e  fittati  gl’oc- 
ehi  à  quella  parte  vedemmo  vn 
lume  pallido  verfo  l’ Orizonte  > 
che  fcmbraua  appunto  leuarfi  al- 
l’hora,  e  con  fembianza  piu  torto 
d’vna  fiaccola  nella  nebbia,  che 
d’vna  Stella  lucente,  poco, ò  nul¬ 
la  di  coda  moftraua  hauere  nella 
parte  di  (opra ,  All’hora  io  (pie¬ 
gai  il  mio  Cannocchiale,  e  diriz¬ 
zatolo  à  quella  parte  comincia¬ 
mo  ad  orteruarlo,  e  vedcmo  le__» 
piìi  ftupende  cofe,  che  già  mai 
veciTe  alcuno,  ch’io sò  bene  fa¬ 
rà  ifiìcile  a  perluaderle  ad  altri 
'  fu-* 
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fuorché  al  Mondo  de  Curiofi . 

In  primo  luogo  mi  pareua  di 
veder  vna  Scuola  diMufica  oue  fi 
prouauano  à  cantare  le  più  Arane 
vocijche  mai  s'vdiflcro,e  vidi  tra 
queftiiJ  Maftrodi  Capellaàfede 
re, &  intonare  co  voce  fiocca  ,  Rxe 
Mh ma  leguitato  da  pochi  s’vdiua 
vn  Baritono  catare  Mi  Fa  Re  Mi , 
ed  era  il  di  cuftui  tuono  poco  di¬ 
scorde  da  quello  del  Maftro  di 
C apella,  mà  poche  erano  le  voci 
{ benché  forfè  le  migliorile  le  più 
aggiunte)  che  follerò  airvnif- 
fonojonde  fi  confondeua  Tarmor- 
niadal  difcordefolfeggiare ,  che 


faceua  vn  Contralto  cantando  in- 
folentemente  Fa  Sol  Re  Mi,c  tan¬ 
to  più  moiette  riufciuanole  di 
cuftui  dittbnanze  ,  quanto  che  à 
lui  s’vniutno  rpolfaltri  ttromen- 
tì  [cordati,  :cpn  voci  ,che  accen-- 
nando  al  contralto, £ridauano,Fi 
^-Ne  battana, che  replicaf 
le  il  Maftroil  fuo  Re  Mi  Re 
che  tutto  il  Cfaoro  foggiùgea  più 
modo  di  Tumulto,  che  di  canti¬ 
lena  Va  Re,  Fa  Re ,  s’affatticauano 
alcuni  Contrapuntifti  di  concor¬ 
dare  quefte  diffonanze,e  ftupiua* 
no,  che  in  voler  aggiuftar  le  can¬ 
ne  dell’Organo  barattate  tante 

voi- 
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volte  >  e  Tempre  peggiorate  le 
trouauano  ogni  voltala  maggior 
parte  qualche  voce  ò  più  sù,ò  più 
giù  del  corifìa ,  ne  g  a  ma'  fi  fer- 
mauanoinquel  tuono?che  ricer- 
caua  ìa  buona  regola  del  centra*: 
punto:  Ma  non  fapendo  onde 
ciòauenifse,  finalmente  s’auui- 
dero  5  che  tutto  procedeua  di_* 
vn  Soprano ,  che  con  vna  Trom¬ 
ba  parlante  faceua  peruenire  di 
lontano  per  aria  il  fuono  di  certe 
note3 che  credute  efier  fatte  tn_» 
quell*  Grcheftra  cauauano  tutti 
di  tuono  ;  Confuto  di  tante  di* 
Icordic  il  Maflro  >  volcua  rimeti 

teae 
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te  re  à  vn  altro  giorno  la  Scuola  * 
ma  s’erano  di  già  refi  così  inio* 
lenti  quei  Cantanti  ,  che  minac- 
cìauano  di  lenirgli  la  Capelli  ,e 
fri  ^anto  vrtandolrfrà  loro  inco¬ 
rna  nciauano  vna  mifchia  fi  fiera 
di  pugm,e  di  colpi  d’  inftromen- 
ti>e  fino  delli fcanni  fui  capo, che 
non  finì  la  cola  lenza  fanguc;  an¬ 
zi  fu  più  voite  il  Maftro  di  Capel¬ 
li  per  pafiar  à  nuoto  vn  Canale  » 
che  (corre  dinantiàCafa  fua, per 
faluarfi  come  fece  il  Baritono*  il 
qual  à  gran  fatica,  e  doppo  graui 
pericoli  pur  fi  ridufie  à  cafa  d’vna 
Cantatrice  fua  vicina ,  che  can¬ 
ta 


ta  vn  Falietto  eia  Camera,  da  po¬ 
co  tempo  in  qua  per  hauer  per¬ 
duta  la  voce  in  certi  sforzi  di  ga¬ 
reggiare  con  altri  di  più  petrosa- 
réua  però  poco  fidarli  il  Barito¬ 
no,  anche  di  quella  donna  per 
dubb’O,  ch’ella  Come  tale  non.^ 
confideraffe  più  rintereise,che  la 
parentela, onde  con  deftrezza  s’e- 
ra  finalmente  ritirato  in  cala  di 
|  Vn  Bal$o,che  da  gran  topo  in  qua 
i  tafteggiadofolo  sii  le  due  note /)<* 
c  Mì>  pari  fi  fiafeordato  il  Re>  & 
il  Fa  ,  cofa,  che  lo  tiene  al  di  iot.- 
to  di  quei  con  quelli  Cantanti ,  à 
quali  loleua  già  ò  fopraftare_^  3 
f  B  òal- 


ò  almeno  ftar  del  pari,  fi  chcil 
poucro  Beri  tono- non  fece  pcc©4 
trouar  alloggio,  e  fiore  fai  ole 
Fra  tato  maggiori  che  mai  erano 
nella  Scuola  i  fcócerti,&  haucdo 
i  Cantanti  conuocafto  ciafcuno 
gran  numero  de  lupi  partigiani 
prorompeuano  in  aperta  queftio- 
nejguadagnauanocojonne,  e  po¬ 
lli  àvfo  di  quelli  della  lalfàmóla, 
e  fi  preparauano  a  fatti  grandi ,  e 
qui  non  so  coinè  mi  paruedi  ve- 
dere^che  doppo  molte  fanguino- 
fe  fazioni  fra  loro, e  doppo  hauer 
recitate  certe  piccole  tragedie  y 
s’accqrd.auano  finaliReRte  ijjvw» 

gran 
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gran  parte,  e  negl’vltimi  acci¬ 
denti  viti  defi  con  mulìtato  Iplen- 
dore  trasparire  la  Giustizia  del 
Gelo  per  modi  cosi  Strani, &  ina- 
fpettathche  diede  grandi  fperan, 
ze  à  i  buoni  di  vedere  riformata 
la  (suola*  e  porto  freno  à  i  disor¬ 
dini  per  lungo  tempo  :  E  qui  de- 
uo  notare»  chepareuami  fra  tan¬ 
to  vedere  il  Sole  far  due  volte,  e 
mezo  vn  giro ,  ch’io  credei  folfe 
quello  del  Zodiaco . 

Stupiua  il  mio  Amico  delle _ ^ 

gran  cole ,  ch'io  gli  narrarla  ve¬ 
dere  nella  Cometa  ,  &  impazien¬ 
te  mi  chiedeua  luogo  a  guardar 
B  z  anch* 
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anch’  egli  nel  Cannochiale  3  on-; 
de  fattomi  a  parre^cominciòegli 
pure  à  vedere  ftrauaganti  appa¬ 
renze  ;  E  fu  la  prima  vna  Caccia 
ch’egli  dice  non  hauer  veduta  à 
fudi  giorni  la  più  fontuola^  e  ma¬ 
gnifica  :  Vedeuanfi  preparate^ 
gran  numero  di  Retici  fila  d’oro 
affai  più  forti  3  che  non  furono 
quelle  di  Cleopatra, e  quefte  pa- 
reua,  che  fi  tendeffero  à  guila  di 
ragna  per  certa  forte  d  vece  Ili  3 
che  fé  bene  no  fi  Iaiciauonoinui- 
fchrare ,  dalla  paura  fono  però 
fempre  auidi  delie  frutte  di  quel 
colore  di  cui  ctan  fatte  le  Reti,  e 

tanto 


tanto  più  vi  corrono  volontieri , 
quanto  che  nel  loro  paefe  ne  tro¬ 
iano  poche  merci ,  che  i  Patro¬ 
ni  le  raccolgono  per  le,  con  mal 
fano  configlio  però,  mentre  fé 
tenefsero  ben  palei uti  i  fuo  Co¬ 
lombi  non  fi  Iafciarebbono  con* 
durre  alle  Colombaie  degl’  altri, 
V’erano  Baleftre,  e  Zarabotra- 
ne  per  gl'vccelletti  minori ,  mà 
così  ben  fatte ,  che  non  fi  cono- 
fceuano  per  inftromenti  di  que* 
fta  iorta,  le  non  quando  fi  vede- 
uano  fcaricare  i  colpijE  così  giu  • 
fti  li  tirauano,che  fi  vedeuano  gli 
vccelli  in  terra  quali  prima  d’- 
fi  3  ac- 
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accorgerli,  che  foife  prefa  la  mi¬ 
ra  >ne  vi  mancau&no  Frugnuoli  , 
ma  quelli  pateua ,  che  il  Signor 
della  Caccia  gir  laici  alle  per  pai- 
fatempo  à  quelli,  che  vanno  4 
Caccia  io  lo  per  cliuertimentQve 
che  non  vogliono  pericolare  con 
grOrfi,eco> Leoni . 

V"  erano  pamatori  veftiti  con 
Robbe  lurghe,  c  che  dentro  alai 
ne  carte  pecore  nalcondetiano  , 
certe  panie  fornite  d  vn  vilchio 
di  tanti  co  ori  ,  che  poteuauo  di- 
Renderli  iopra  tutte  le  cole,  pol¬ 
che  la  lomigliarza  del  colore  le 
rendeua  quali  inuilìbiji  >  e  certo 


ci  voleua  buona  villa  per  cono- 
feerie  prima  dhnuifchiarfi . 

Ma  piu  marauigliola cofa  à  ve* 
dei*  fi  era  vn  numero  di  géte,che 
fi  ad  a  nafeofta  in  certe  Celette  di 
frafche,cfae  pareuanoRomitorij, 
fparauanocon  vna  poluere  muta 
colpi  così  mortali,  che  non  ha- 
ueuano  fcampo  gl"  vccelli  più 
groffi,  e  che  volano  piu  aito,  on¬ 
de  ricercato  ben  tutta  vna  di 
quelle  fpeionche  da  vn  curiofo, 
chepareuaftupirfidifi  grà  colpi, 
più  che  mai  attonito  rimale  qua- 
do  in  vece  di  Archibugi  da  valle, 
e  mofehettom  rigati ,  che  erede- 
li  4  ua 
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uà  ci  foflero ,  vi  trouò  alcune^ 
penne  d’Oca,  pochi  libri,  e  certe 
imagini,  onde  fi  auuisò  che  fol¬ 
lerò  incantefimi,  e  le  ne  fcofiò 
quanto  più  follo  potè  farlo . 

Veniua  fra  tanto  il  SignorO 
della  Caccia  accompagnato  da 
vna  quantità  fi  grande  di  Caccia¬ 
tori  con  Archibugi,  Spiedi,  Lan* 
eie,  e  numero  di  Cani,  altri  da_» 
Lepre,altrì  Seguii,  altri  Corfi  , 
molti  da  ferma ,  e  di  tutte  forti , 
chefembraua  vnefercito  forma¬ 
to,  màpareua  dolerli  molto  li 
Signore  della  morte  d’alcuni  Ca¬ 
ni  luoi  piu  cari ,  fra  quali  v’èra_, 

yno 


vno  de  più  vecchi,  &  alcuni  altri 
de’ più  prartici  ,  la  mancanza-, 
de  quali  haueua  fatto  mutar  or¬ 
dine  à  molte  circoltanze  della_. 
.Caccia .  Impugnauaegli  vn  grof. 
fo  Sparuiero,  che  fe  ben  haueua 
bendati  gli  ocelli,  non  sò  fe  con_* 
l’odorato  ,  ò  con  l'vdito  fentiua 
così  di  lontano  la  preda,  che  era 
fatica  il  ritenerlo;  ma  era  cosìfe- 
i  dele  al  fuo  Signore, che  per  quà- 
to  lungi  egli  volafle  à  far  prefa_i 
tutta  intiera  à  piedi  glie  la  por- 
taua . 

Nen  fi  può  dire  quanto  paefe 
abbracciarono  à  vn  tratto  dille 

fi 


fefi  in  longhe  fila  i  Cacciatori*  ;  c 
Quanti  paefi prefero, e  di  buon 
Cani  fornirono,  per  non  lafciar 
luogo  di  fuggire  à  Fiera  niffuna  : 
Diedefi  con  1  Corni  il  Tesino  à 

,  O  ^  i 

Cacciatori  ,-ed'vn  fubitofivid- 
dero  infinite  vccifioni,  e  prefe  di 
ogni  forta  d*  Animali ,  ma  egli 
è  però  il  vero ,  che  vn  Cignale^  | 
fattoli  forte  sii  la  bocca  deiia_*| 
fua  Tana  diede  così  fatti  colpi J 
co’ denti  a*  Cani,  che  Fafiaitaua-f 
no, che  ne  diftefe  molti  fui  fìiòloJ 
efe  non  rifolueuano  di  quiui  de-1 
tro  afiediarlo  con  la  fame >  non-ji 
ioguadagnauano  già  mai  ,  im-S 

per- 
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percioche  inueflito  due  volte  da 
Cacciatori  con  i  Spiedi  haucua. 
cosi  ben  fchiuajto  i  colpii  e  fatto- 
i  loro  adoffocol  dente,  che  feri¬ 
tene  à  morte  alcuni,  alla  lua  Ta¬ 
ira  vittorioio  le  ne<ritornò, lanciat¬ 
elo  gl*  altri  ipauentati  inficine  ,  e 
ùergognati,  mi  più  marauiglio- 
a  fu  ladifeia  >  che  fece  contro 
5>gni credere  vna  Cerua, perche 
(  jauendo  efla  molte  volte  notato 
.  Cacciatori  per  lopaflato  chedi 
|  ontano  rcffeniauano  per  fat*la_, 
,  n  giorno  di  caualiero;  haueua 
j  deporta  prima  la  naturai  timi* 
jezza  )  ragunato  nella  fua  grot- 


ta  fi  buon  numero  di  Ceru tatti* 
e  fatteli  buona  prouifione  di  fie 
no,  di  cauoli ,  e  d’ altre  vittoua 
glie  Ceruefehe  >che  diede  lung< 
tempo,  che  fare  à  Cacciatori ,  < 
iiuolgendo  contro  loro  le  corn: 
ramofe ,  &  acute  n’vccifc ,  ne_,.; 
ftroppiò ,  e  maltrattò  tanti ,  ch< 
Cgl’hebbero  buon  patto  di  vede.1 
venire  di  lontano  alcuni  Orli  ,<4 
pigliar  quindi  l’occafionc  di  di 
fimpegnarfi  . 

Vfciuano  due  Orli  d’vna  folti 
felua  aceopagnati  da  molt’ alte 
Orfacchiuoli  minori,  ed  altre  fie 
re,  chi  tutte  à  vn  tratto  al  rumo 

d« 


le  corni, è  latrar  de  Cani,  e  voci 
le  Cacciatori  s’erano  icleuate. 
‘e  inficine  vnite  con  fi  buon  or¬ 
ine,  che hauerefte  detto  hauer 
itto  lega  frà  loro,  onde  alla  vi- 
a  di  così  fiero,  drapello  i  Cac- 
iatori  la/ciate  Faltre  imprefe__* 

| inori,  e  /lionato  à  raccolta  s’v- 
rono  anch’efsi  *,e  richiamati  i 
olofsi più  forti  di  tuttala  gen¬ 
ie  Cam  formàdo  più  corpi  ten« 
nano  afialire  quelle  Fiere  da., 

|i  lati  ;  Mà  non  erano  così  ve¬ 
ci  i  Cani  per  auanzarfi  à  i  fian- 
»,  come  con  vn  quarto  di  con¬ 
sone  prefte  le  Fiere  à  m  oftrar 
:,t  la 


k  facta  per  tutto  ,  ondeifu  lun¬ 
ga  e  fanguinola  la  battaglia  ,  e 
forfè  ne  andauano  pentiti  1  Cac¬ 
ciatori,  le  il  Signor  della  Caccia 
non  man daualoro  difoccorioVn 
grand’Oriò  domeftico ,  con  due 
Leoncini, auuezzi  tutti  co  ftrana 
eoftume  à  >ferair>di  Cani  nella,  i 
Cacciarti  on  fola  contro  altre  fie¬ 
re,  ma  contro  quelle  della  prò* 
pr  ;a  ipecie  ancora  -  Quella  gran 
be  lua  s’auuétò  cosi  furiola  adof 
io  à  gl’Oriì  principali  di  quel  dra 
peilo ,  die  e  per  effer  di  ftatura_j 
maggiore  d’efsi  ,e  pernonefier 
flato  da  effi  conofciuto  alla  prima 
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ionico,  hebbe  tempo  di  sbrana- 
e  in  pochi  colpi  il  pr  imo  aitanti, 
ì  può  dirC  che  Taltro  di  si  fune- 
io  accidente  fi  folle  auueauto, 
mde  riusolrofi  all*  altro  ben  pre¬ 
io  tutta  la  truppa  delle  Fiere  fu 
nella  in  fcompiglio,e  in  rottale 
jnancaùano  i  due  Leoncini  di  fa* 
piar  fi  finofàven  tre  pieno  d  el  fan 
rue  d’alcurii  Daini  à  cui  fi  lacia- 
jono  di  primo  arriuo  lui  collo, 
lercioche  all’animo  loro  grande 
ancando  la  fiatura,e  per  confe- 
uenza.Ie  fprze  Iperano  diuentar 
aggiori  col  tempo  nella  Caccia 
ic]ucflo  Signoresche  ne  fa  loro 
in/-.  il 


i 


ileommodo  per  valerli  dì  loro 
in  vfo  proprio . 

Era  tanto  5  che  la  Caccia  nel 
maggior  ardore  pareua,chefuffe 
vndefi  da  vna  parte  di  quelle'  Bo- 
icagiie  comparire  vna  Tigre>che 
al  ientir  dj  molti  era  natiua  d’Ir- 
cania,ed  era  di  così  vafte forze ,  e 
fmifurata  velocità, che  niunode* 
Cacciatori  faebbe  ardire  d*afpet- 
tarla^mà  datili  vna  parte  à  racco¬ 
gliere  ben  predo  le  Retile  gfaltri 
appreftamenti  ,  &  altri  à  portar 
la  Caccia  altroue  viddero  quel¬ 
la  Fiera  attaccar  vna  furiofa_> 
battaglia  contro  di  vno  Arano 


Animile,  chehaurebbc  potuto 
chiamarli  vn'Idra,fe  no»  thè  ha» 
«eoa  poco  veleno,  efoio  nella.. 
:oda,  per  altro  naucua  nonfolo 
ette ,  mà  moitiflimc  Tette;,  altre 
grandi  «altre  minori,  e  ciò  eh’ è 
peggio,  non  tutte  combatterla- 
no,  mà  pareuano,  benché  tutte 
vnitc  à  vn  corpo, hauer  dife'  rdi 
voleri;  Combatteua  diaconia 
Tfigre  ,  con  qualche  animolirà, 
mà  però  perdendo  lempre  terre¬ 
no  iìn  che  nel  ritirarli  vrtò  in_» 
vna  folta  macchia  ,  e  volendo 
pattar  dietro  da  quella,  per  me¬ 
glio  ripararli, s’iatrigò  sì  fatta- 
C  mente 


mente  con  !e  tante  tette  fra  què 
vepri, e  cefpugli,  che  s’ augurò 
moke  volte  hauer  vn  solo  fole-, 
come  le  ferpi  ordinane  /perche 
irà  tanto  la  Tigre  la  moietta  tu 
sì  fieramente  *  che  fù 'dubitato  di 
kh  Mà  mentre  ft mi  il  mio  Ami¬ 
co  tutto  appaflionaro  col  occhio 
al  Cannocchiale  per  veder  refi» 
to  della  battaglia* e  che  intanto 
veckua  i  Cacciatori  intrigati  con 
certi  Lupi  feroci ,  che  facetuno 
de’  loro  cani  macello ,  e  che  al- 
tsoue  pare  lcorgeua  vna  patte 
de  Cacciatori, che fenza  pigliarli 
cura  della  Tigre,  vckuano  (eoa 
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picco!  o  .la^no  però)  fi' per  .ir 
cerei  lu:id  3  e  Ricci  porcili  »  che 
col  naicondc;n  a*  mgegnauano 
deluder  e  ogir  vno  ;  &  lin  i  ,  che 
su  alcuni  monti  hauer^nolafc ia¬ 
to  li  Spàroien  contro  certi  Airo¬ 
ni, e  finalmente  alcuni  pochi, che 
con  Se  Ragni,  c  con  le  reri  aperte 
s*  ingegnavano  fermar  vccelli 
minori  ,in  tanto,  che  s^fpetùua- 
no  le  nuoce  della  pafta  mandata 
à  dar  à  certi  pefei  in  vo  viuaio, 
ecco,  che  d'ifnprouifo'fi  alzano 
certe  nuvolette  dall*  Onzonre, 
ch-ecoperfero  afratto  la  Cornea 
Ua  siche  nulla  più  lì  (tergeva^* 
Q  a.  ond* 


$e 

•ntf  era  meranìgliofa  !a  Smania 
del  mio  Amico  per  haucr  perdu¬ 
ta  $ìbdla'/ifta  di  curiosità  gala- 
ti,  che  con  fi  efquHito  Cannoc- 
cìale  s’andauaco  ofseruandoj 
Noti  dimeno, non  Si  Sette  molto, 
clic  palTaia  da  vn  lato  la  nuuolet- 
ta,  fi  fece  vedere  più  riSplcnden. 
te,  che  mai,  quella  luce, che  noi 
Cometa  ftimauarao ,  ma  pofto 
l’occhio  al  Cannocchiale, ecco 
che  fi  appariffe  mutata  affatto  la 
Scena,  fiche  nó  vi  reftò  vcftigio 
della  Caccia,  che  così  imperfet¬ 
ta  laSciammo,  anzi  in  fuo luogo 

vedemmo  vn  Teatro  da  Mufica, 

cesi 


così  beilo»  e  magnifico,  e  di  così' 
bella  iiuGiinazione  ornato  ,  co  a 
Scene  talmente  nobili ,  e  mutati- 
ze  di  tal  maniera,forprendcRti,e 
comparfe  cosi  ricche, e  madìo- 
fe.cheftò  per  dire  non inutdia* 
uano  quelli  peraltro  fuperbi  ,c 
fopra  ogni  credere  magnifichi, 
che  à  ftupor  del  Mondo  ogn’an- 
no  in  vna  principaliflìma  Città 
d’Europa chiamanocon  le  voci 
della  fama  da  tutte  le  nai ioni  il 
concorfo  adamtnirar  le  lue  me* 
rauiglie. 

Era  il  foggetto ,  che  doucu«_, 
recitarti  tragicomico ,  e  la  Scena 
6 1  Pi»» 


principale rapprefencaua  laCft-i 
ri  di  Colmopoli  9  otte  fc  beo  per 

la  diftanzanon  ci  riufciua  d’in- 
ttndere  affatto  le  parole ,  e  tanto 
pio  g,  che  i  Mutici  coi  (olito  d%j> 
i'tiiti i  trilli,  e  paraggi,  oc  confon¬ 
demmo  l'efprelfione,  fi  chc?fenza 
il  libretto  in  mino  (  il  quale  noi  : 
non  haueuamo)  no  ci  capiuano,  j 
pure  csaiatauamo  V  vno  l  alerò 
ìi  mio  Amico,  &  io  à  interpreta¬ 
re  qualche  cofas  e  meramente  ci 
panie  voalirana  moda  di  recita* 
re  Opere,  mentre  ogni  Cantante  1 
raprefentatsa  vnito  à  certi  fuoi 
feguici  va  Dramma  particolare»  .« 

C  4  e n®n 


e  nondime  notimi  così,  Pvno'cò 
l'altro  s’iatrt  ceka  ?  no  gl’  acci¬ 
denti  >  e  uc  ìerobrsua  vo  Dtam— 

ma  fo!o  comporto  di  cento  epj, 
Y>  Vedeafi  però  l'opra  l'Arco 
maggiore  delia  Scena,  fermo  à 
le  terc  di  luce,  1!  titolo  dell’Opc- 
ra,  che  era  IL  MONDO  SEM¬ 
PRE  LO  STESSO,  onde  tutti 
affatto  curiofi  affiffiuarno  nel 
(Canocchiale  lo  fguardo,  per  ve¬ 
dere  così  nobile  flettacelo  ;  raà' 
ioti  era  poffibile  tenere  il  filo  di 
urta,  foIoauertiracBo,  che  v’era 
tn  Cantante,  che  volto  à molti 
li  fuQdrapeUo.rapprc/entiua  l« 

-  —  "  €e» 


Cofplrsz.ion!  di  Pipino  contro  il 
PidrCjC  Fratelli  ;  Vn’altro  !e  ap¬ 
plicazioni  di  CifOjà  ft&hilir  Pac- 
q  tuffato,  non  séza  l’occ  h  io  Rec- 
co  alTiUtorno  per  nuoci  acqui¬ 
li!:  Vn’altro  la  vita  di  Bai  daffa¬ 
re  :  Vo'altro  M.  Attilio  Regolo, 
else  cótroi  Cartag  nefi  infuper- 
biua  ,enon  voleua  la  Pace  vati- 
taggiòfa ,  che  poi  coniftiantag- 
già  fa  forzato  à  dimandare .  Al¬ 
tri  rapprefentauano  vn’Afccm- 
blea  di  Togati  di  varij  lingtsagi,- 
i  quali ,  tutti  intendendo  perfet¬ 
tamente  il  Latino,  caojauinoà 
giù  voci  concordemente  vn  mo> 
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tetto,  che  miparue  tolto  dallo 
parole  di  Cefare,  Vnum  tempus 
eft  de  Pace  agendijum Jìbi  vttrfy 
confiditi  pares  ambe  videntur% 
&  doppo  mok'altre  ariette,  che-» 
ciafcunoin  fua  lingua  cantò,  chi 
à  ftìono  di  Tromba,  eh  idi  Cia- 
tìicembaIo,e  chi  diChitariglia, 
patuc  concludcflero  tutti  effer 
fallò  Berillo,  e  non  Diamante,  il 
gioiello  della  Pacchie  non  bale¬ 
na  egualmente  i  fuoi  raggi  veflò 
tutte  le  parti  ;  V n’altro  v’cra.che 
faceua  da  Cambile  Rèdi  Pcrfi^y 
Vno  da  Gelone  Rè  di$iracufàL* 
che  pronietteiifè  gradiamo  efer- 

GV9& 
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eifeà  Spartani  in  loro  aiuto  co¬ 
tto  Persi  «ni,  mi  volendo  ederdi 
quello»  e  di  loro  ancora  li  Gene¬ 
rale  venia*  rifiutato  ;  V’era  chi 
folto  nome  di  Filippo  Macedone 
rspprefentaua  l’arte có  che  que¬ 
gli  nudriua  ic  difeordie  decite¬ 
ci,  per  poter,agiurando  vna  par¬ 
te,  tutte  due  foggiogare  ;  Vn’al- 
tro,chelì  prrparaua  à  recitar** 
non  sò  che  d*vn  Federico  ;  Altri 
Filopemone  Pletore  de  gl’A» 
chei,  che  con  vn  grand’Bfcrcito, 
e  pochi  Ioidi  per  forte  nerlo,  die¬ 
de  occafìoneà  Flaminio  di  bur¬ 
larlo,  dicéao,  ch’egl’era  vo  cor¬ 
po* 
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po,chehau£ua  msoi.c  piedi, mà 
era  lenza  ventre.  K'oj  poesia- 
mo  intendere i’intr.eccic,e  ci  par 
rena  imponìbile»  che  terza  Ana- 
croniimo  fi  concateoafiero  in¬ 
ficine  tante  ftorie  di  var *j  fecoli» 
Iche  il  Dramma  non  parefft> 
jiflfettofo.e  n’haucreffiroo  bea 
iiirefo  volentieri  il  filo  ,  età  nel 
Mentire  vn  Contralto  ,checó  vo¬ 
te  fonora  cantata  cuè  ver  fi  di 
Seneca , 

Nuvqutm  placida  fceptrtLj 
quieterà 

Ctrtumqne  fui  te  un  tre  dm*. 
Fatue  <]uafi»chc  cadile  ilfiparìo, 

C  «3 

s 
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Hìà  in  fìtti  fu  va’ altra  nuuohu, 
thè  fallando  d’auantiil  Cannoc¬ 
chiale  ci  toUe  nel  piu  bello  la  vi¬ 
ltà  di  sì  bizare  apparenze .  La., 
ggrandiffìma  curiofità  ,  con  dio 
jtaua  iì  mio  Amico  orientando 
«pelle  raerauiglic  faceti? ,  cho 
egli  non  molto  auertiuaà  i  giri, 
«he  faceua  fra  tanto  il  Sole  iru, 
«pel  circolo  di  cuidiffi  fopra,mà 
io,  che  ogni  tanto  m’affrcciaua-. 
per  la  mia  parte  al  Cannocchia- 
Ie»n®n  mancai  di  notare  >  che  (a 
Caccia  due  giri,  &  il  Dramma 
wfologiro»  c  »6Z«  haueuano 
«I  Sirato. 

Dar# 


Durò  alquanto  più  dell’altra-, 
quella  nuuclctta  ad  occultarci 
lofplsndorc  dì  quella  Meteora,' 
{màpure  finalmente  comparue  di 
fiuouo ,  ne  mancamo  di  fidare  di 
^ubito  l’occhio  al  Cannocchiale, 
tnà  il  mio  Amico ,  che  fu  il  pri¬ 
mo  à  guardare,  mi  chiamò  à  (oc¬ 
corro,  dicendo, che  à  lui  don  da- 
ua  il  cuore  d’intender  nulla,  per¬ 
che  erano  certe  cofe  mifteriofe, 
che  hiueuano  fimilitudine  colle 
Figure  Matematiche.  M'affac¬ 
ciai  al  Cannocchiale,  e  viddi 
rapprefentar  molto  in  grande* 
vna  Figura  Afirologica,à  cui  fta« 


t?a  feretro  fopra  Thtma  Terre* 
fi  re  Stm-mis  Mai  OH*  con  fe  (Io,  eh? 
fen23  eiler-mi  auuedùto  bene  di 
quél  TerreJlre  io  la  nroirauacu- 
rsoio,  e  figurandomi  qajcfta  {of¬ 
fe  la  vera  figura  delia  Come’aJ 
prefenre  ,  penfauo  di  vedere  iru- 
e  ila  molto  più  chiaro,  che  fin  qui 
haurifi  fatto i  fc gai  di  qualche^ 
'Predizione  .  Mi  io  cambio  cPvm 
Saturno,  ò  d*  Vii  Gioue,e  d’altri 
Pianeti,  ne  vedo  drogai  forre-* 
v-n’mfinità^he  non  in  forma  di 
Stelle ,  mi  d’huocnmì ,  (eco  por- 
tauano  in  faccia  il  carattere  eia- 

imm  deliba  Piaacuijpai&ggia- 

o&aa  j 
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nano  per  le  caie  di  quella  figura, 
onde  m’accorfi  finalmente,  cho 
curila  'era  vna  nuoua  A  f  ho  lo- 

i. 

gi?,  nella  quale  fi  faceuanoi  cóli 
non  al  coifo  delle  Stelle  lupe* 
riuri,  che  tutto  ì.ìi  ocenti,chc  fia» 
no,  irsgtuflanrente  chiamiamo 
maligne,  e  infortune  3  Mài  que* 
fti  Terre  fil  i  Pianeti ,  capaci  d’o* 
gni  pdììma  influenza, e  vere  Stei» 
le  Erranti,  perche  ciafcuno  fuori 
delia  fua  ftrada,  fenza  regola, 
feozJcrdine ,  à  danni  del  co m pa¬ 
go*,  con  infiniti  giri,  e  finte  Sta. 
zioni ,  e  retrogradazioni  tra* 
Icore. 

Qsiisi 
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Quitu  dunque  fi  vedeuan 
stolte  congionzioni,  &  altri  al 
petti  di  quelli  Pianeti  hor  nell’t 
«a,  hor  nell’altra  cafa ,  e  r.eftj 
beneammirato  quado  viddiha 
nere  il  carattere  di  Gioue,  non 
gl’huomini  diToga.Giudici,^ 
altre  pcrfone  alzate  alle  dignità 
cornei’ Aftrologia  antica  ne  in 
fegnaua,  mi  gl’  Adulteri ,  Luffa 
riolì»  Inceltuofi  inlìdiatori  dell 
Fanciulle,  c  delle  honorate  don 
se,  e  che  di  cento  altri  cnorrr 
vizij,  à  guifa  del  fauoloio  Giou 
de  gl’ Antichi,  fono  macchiati 
i  quali  hora  in  cafa  dì.  Venere 


bora  iss  quella  di  Mercurio, e  tal* 
hors  «oche  osila  propria  ciit  ce- 
Icbriuanofizigi*  ,  ecomiionzio- 
tal  purtroppo  di  pedina*  influen» 
pa.  Così  trouai  portare  il  carar- 
jterc  di  Saturno  alcuni,  che  atia^ 
(Crepola  9  Se  a?k  Garncualcfcht 
licenze  tutto  a  aplicati,tct« 
Ita  la  loro  vita  fembrano  hauer 
dedicati  à  gl’ antichi  Giuochi 
Satur or. li, e cclcbrautno  quelli  i 
loro  afpcttijccongiunziooi  iiu 
c^la  d'altri  Siturìd-J  d'animo ,  e 
ài  cottomi  inwidiolt,  nrafigoi,  Sa* 
tirici,  &  in/ìdiarori  deli* altrui 
buopa  fama,  con  i  qiuli trama¬ 
li  UAà® 


!• 

nano  palei*  irà  k  mze,  e  i  hm, 
Ciifi  Jv  pcru-cuticai  cocco  & r  lìoe* 
minìdé  kznt9à  i  quali  ftauaa* 
k 01  predi  quadrata. 

P;-ù  aumcrofi.  di  tutti  frano] 
Mercuri  \?  i  ma  p  crei  e-  e  h  ?*  &  ir  r  ©  { 0  r. 
t©  la  tenda  di  quefto  vr  rfarìlc,  òt 
Ermafrodito  Pia-nera  attenti  &«' 
fa  Mercatura*  rkggia^ano  iuu 
tosi-  ivi  o  n  d  0,  e  h  e  e  m  r,  o  t  r  a  !  e  ?  o 
tniSIc  congsonzioni  %  e  con-uenri- 
cele  nelle  Fiere,  e  Mercati  mmJ 
ft)io?  mà  m  pomati  cong-refli,?  ra¬ 
mando  per  ©gol  verf©  male  ìfm 
fluente  al  Mondo  ,  à  Prencipi  à 
gli  Smi*  &  alle  Repubischcjbo» 


,  f. 

•freon  abominandi  $pz!n  Lsra 
:on  Rigiri  di  Monete*  le  quali 
itrificiofamente  fanno  aizxr  dì 
orezzo  in  v ari j luoghi, con  m 'ins¬ 
erto  danno  dcil’cnfracc  pubi*- 
:hr,noa  meno*  clic  ds’priucti  m- 
erefli,  hora-  con  cambi ,  e  t icans- 
>i3  flocchi ,  e  rigiri  a  danno  ò  de 
’•/ gl i u o li  d  i  fam ? g  Ma  f  ò  de 5  sii  i{$*> 
abili  5  facendo  d ruc n rare  Mer— 
anzi  a  lanec^flkàde'Poucri  me» 
leflmr. 

Aìtrs  Me rcurij  varano ,  che* 
ereikr  fiato-  quel  Dio  creduto 
ucorc  dell*  Eloquenza,  skfcrei* 
mano  in  quella  parie  in  Anno- 
a  satura 


.catare, c Giudicature  nel  Forc 
pmc  iti  maneggi  grilli  delie  co 
fe  del  Mondo,  e  nc*Gabinetti  d 
'Piene ipi  ;  e  non  fi  può  dire  gl 
iiriiii  influflì,  che  dalie  congiòn 
litoidi  quelli  Bimm  Termite 
&€  veni  pano  la  migliar  pai  ■  e  24 
danodclì'hiicnano  gemere,  roer 
ce , che  ò  politiche  ragioni,  < 
pr guati  interelS  carroort'Tuanc 
quali  tempre  In  btniffccnza  d 
que  raggi»cht  lo  Audio  de lie  le tl 
te  re  f  diretto  da  ama  fatta  mora!  j 
ta  «pollerebbe  falubrx,  e  felici 
airhumana  generazione . 

Altri  eoo  lo  fttffo carattere  di 

Me  r- 


19  . 

4erc»rij  tutta  i!  giorno  impali» 
iiuano  sù  i  libri ,  empiendo  di 
r&cij  v  olami  le  Biblioteche  9  chi 
l’ irne»  chi  d'altro  genere  di  Dot» 
rina »  Se  erano  ben  sì  gran  patte 
Pianeti  Benefichi  »  mi  pure  n’ c- 
•sno  moki  di  natura  coai  mali» 
jni»  che  abbonendo  1*  coagion- 
tioni  con  gl’ altri,  t’andauantf 
inzi  portando-hora  in  quadrato,- 
lor;  -jliorijC  no 

lì paòdi.% iiusnto vr.u'.-  >e inibì» 
tn?e  partorivano  cofìo;  così 
ad  prcucrtire  c«n  fallì  Ds^mi  i 
»e»o  Eruditi  »  come  :  rii*  iinpc» 
dire  eoo  «Amate  oppdiatoai* 
D  §  '  i r*- 


u 

fì'ogrt^l  de-  byo.al  Leftcrjtì.fa. 
ccdcli  apparire  d'andare  Retro, 
gradi  incofpetto  de  gl’ occhi  dei 
Mondo, nuto  che  in  fé  fteflì  fem¬ 
ore diritti,  &  ordinati  caosiasii. 
fero . 

Fri  quelli  Tetreftri  Pianeti, 
che  portiuano  il  carattere  di 
Mercuri/,  li  meno  infsufti  erano 
£  Giuocatori ,  percioche  {e  bene 
Influiuano  il  più  delle  volte  nel¬ 
le  cale  proprie  i  «alani,  tram- 
fax  do  però  le  loro  follanze  per 
lo  piti  in  altre  c afe»  non  portsua- 
eo influenza  cat:;ua»che  nófof» 
|c  S»H0gs  &  uaalcii’rao ,  mz  i  era 

fe«l- 


j>dia  cofii  vedere,  come  le  fa ih> 
;e  di  cofìcio  non  fi  fcruiauano 


«ai  nel  prinaOjò  od  fecondo  va* 
p  in  cui  fi  trasfondevano*  dio 
er  breue  tempo ,  e  bene  fp~{fo 
ccadeua,  che  enn  reftatsa  veftù. 


io  ài  quelle  oidi  pare  ncchczz  % 
che  non  trouandpfi  oue  falle* 
o  a  o  d  a  t  c ,  p  a  r  e  u  a  o  oannichìlatt# 

là  in  fitti  erano  refi  are  i  picco* 


por  zi  on  •  tu  tm  :ì  o  d  i  M  e  re  a  n  :  i, 
Artefici,  oue  prodigameeta^ 


e. «dono  i  Cioncatori 


dormo  di 


[  ner  vintoc  i  <  h  porta in  al  Fu«» 
ico  va'occulto  vantaggio»  ol» 
z  altri  più  inifteriofi  riguardi 

P  4  «* 


che  fioso  rjceuert  per  vtillque* 
fk  influenze  purgasti  al  corpo 

iutiero  della  Cstci  ,  Solo  qucfto' 
vi  fi  oikruaua  di  dannograue, 
che  moki  fall  Mcrciirij  perde* 
non©  in  si  ri  ito  dimv  m  ftoqueì 
?c Hip©»  e que*  tale-, t  ,  fie  i  pu*- 
bìica  noici  incito  meglio  fora- 


io 

•  fitti  iss&p; 

fegati. 

fcl 

ir  -  44 1  «  f  t  ■'.•  $  >  ■ 

j.eranoffii' 

>IaU  moki 

altn  rianeti  crstMl 

do 

[!j  TWra, 

d;.~  pouausnc il c*j 

f:V, 

fere  delia 

Li:r<2.».so:h!'eflssa« 

fic 

-  '  '  c  Crebbi  b.ra  difterie  ri* 

c  : 

e  le  urtne 

fefiueaze,  cheap* 

>©• 

.asaatcs 

iftttesà:  laTert&J 
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:Ó  l'ineeual  loro  precedere, tia¬ 
ra  Amici, bora  Nemieshora  Ma» 
climateri  fosro  colore  d’amici» 
zia, quando  li  vedeua  su  Acqua, 
quando  io  Punto,  e  ce  a  tmc 
quando  iu delitti,  quando  in  pc» 
*c*&  arp p e oa  liberata  crvn?,cc a 
suoni  delitti  s'cfjpoceuanc  &  vo* 
®Itra»ècopgiùngcndo(jfrcqucp, 
temeste  con  le  Ventri  1  erraftrt 
(delle  quali;  contro  ropieiont: 
de  gi'Mfologi,  non  nr  o£m^  - 
t;o  di  benefiche ,  fuor  che  q  v  e  i  e 
fole,  ben  poche»  che  alicene  «k  & 
ai  Ivo  viaggio  1:6  infloiuano  ©;*•- 
Ujts  ì)  agai  tanto  tstmui av> 

pr 


J® 

per  viri/  lati  raggi  di  pdlifire 
htflaeaze  à  danno  così  proprio, 
«omedegKalrri. 

Mà doue  lsfcio i Marti,  ch«j 
così  numerofi  pssfeggiauaao 
per  tutte  le  dodeci  e  afe ,  c  con» 
j|ionge»  iofi  ,  hor  con  i  Gioiti, 
hora  con  i  Mercuri),  bora  con-, 
altri,  purché  ad  infl-r  t  Mifrne 
£  fiero  d'fpofti,  per  rutto  raggi 
infelici  fe  m  nanano  Riffe  ,  ai* 
belliofii.  Tradirò  enti  »  AfiTifflnij» 
Sacchcggsauenti , Stragi, ò  i)s* 
frazioni  di  Paelì ,  erano  i  raggi, 
che  da  così  abominabili  Pia  teti 
fi  difcsainatmfr*  moruluAlcu- 

U 


IP 

il  re  (Senno, che  quali  capi  de 
aln  i  tiravano  fece  eferciti  ia- 
ieri, e  come  che  incapici  di  qu  e 
e  con  tutte  forti  d?  afpetti  fra  lo® 

fodanzauaoo,  fiche  addio  no 
icdeui  r*o  oppofto  à  molti  tri 
oro  coigicnti*  hora  di  quelli  ne 
redeui  rno  fiaccarli  da  primi, 
k  vnirficón  gl*  tuerfirij ,  honu 
irirarfeoe  mi  parte  inquadrato 
>n  gl* altri, hora  retrogradando 
i  oppofto  à  i  Soh-,  hora  eoo  elfi 
pngiongendofi,  e  lotto  i  loro 
aggi  afccadend  fi  • 

V’erano  molti  Soli  rcrrcftri, 
l  de9  quali  fessure  benefica 


€m 

jEirebbc,fe  lecógu>n£tonV&  nitri  j 
$fp~cnl  di  quelli  Manine  Mercorij 
•6  nc  maisgruifc  pur  troppa  frc-  , 
mutatemele  lofplcdhr^mà  q'ut- 
ftc  pur  tfcppo  mhuft? cóg  usio-  ! 
m  erano  e*g;Orv',ch'  i  òfotcnn-  j 
Mwwìg  td  *q“u  mifcneà  loro  • 
fogg^r:ì5màaiouédofì  di  moro  ] 
corsari  :.  ^nSoIr,  bene  fpeffo  al:r| 
aino  ;  róc ortotno cToii  ararli  T- 
divieto  la. luce  ce  Vintile! 
McIiiTi»  &  io  ne  viildibensa!eiins  f 
td  ni  poc&  importanza  (acceder  - 
tappa  pochi  girl  de!  più  lumino* 
fo*mà  no  oe  pirli  curatfpcraQdOr  j 

«ère  cà  ieg  §  fcìtslc  iiixt  prc-  - 

jì«? 


inni  — 

giud  zio  di  que’ Soli  à  boi  più  vi*, 
cini ,  la  'uce  de’  quali  illumina  il 
noflroEmisfcfo:  Anzi  mctrcuS 
potè  uo  frenar  la  curiofisà  di  leg¬ 
ger  aluv  t*o  i  nomi  loro, che  fera- 
brauanofcritrisùque’giri  di  lu¬ 
ce  per  cui  carni  rana  no  ,  foìeutt 
l’occhio  de i  Cannocchiale  alle 
voci  dei  ScruOjthe  ridendo  di¬ 
ci  ui  non  fai  ere  doue  noìguarw 
c. filmo  eoo  «  fio,  mentre  ,  che  U 
Co  meta  era  ?r>  altra  pari?  molto 
lontana;  Et  ali’hora  ciatuede- 
HiOjcheper  verità  eclguauìaua- 
eo  ver  lo  Greco,  c  qual;  sù  !  Ori* 
zóte,c  li  Cometa  era  alisi  qu  n-» 


ét 

ài  lontana  ir  Sbrocco  *  ed 
moì:-  gradi  dairOrizònte  aeiiu 
gran  cartoliti  delle  cole,  vede- 
Maino  y  ci  hsucua  difbscti ,  che 
*on  haucuamo  fanfare  f  che  in-* 
tifo  tempo  noi  .  no  mof- 

fa  da  vne  Sello  luogo  lì  Canoe*, 
chislc?  fiche  fe  folk  èUn  quello 
luetiche  vedeua mo  fn  Cielo, 1*6- 
yortua  orni  s-aeriirt:  Stirpiti  di 
qacftà  cner^iiighà  *e  vedhjto,ap* 
jpraffi  arnia  i!  giorno,  lakiamo  il 
Ciooocchiale  ndpofto  ooe  to¬ 
na,  c  fitta  giorno  rimirammo  di 
mono s  e  coaofcemaoo ,  eh9  egli 
qu&rdaua  diricca  &lk  (ammiri 

dei- 


della  mia  cafa  di  Aanerctto,ouc» 
come  leppi  d^poi ,  vo  itilo  i  e  mi¬ 
rare  hs.'Aui  portato  queila net¬ 
te  il  mio  ugniselo  acceio,  eoa 
Lsimo  )  dì  vedere 

jnchN  gli  evo  effe  h  Cometa  ,c 
quìoi  pofeb  ackiormétatofi  Tha- 
oc m  sì  luegh^hora  lakìato  :  e&« 
de  a  no-»  che  in  V illa  eramo  »la^ 
|vdH  di  quel  lume  per  altro  gri¬ 
de  (anefotl  rifletto,  che fai*  fià~ 
itk4  "deócauo  bagnato  de  1  Fru* 
ignoto,  veduto  fri  la-* 

nrbbu)  ci  h&ucua  parto  la  Co- 
meta, e  farro  vedere  col  Camice* 

chialc  così  belle  mcrauigSi*,, 

«K 
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eh*  io  n*htoro  per  tutta  mia  vii* 
vna  dikuenelc  ricoadanza . 


IL  FINE 


■ 

' 


<c,U> 


